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IL BAROSCOPIO 


O PRENUNZIÀTORE DEL TEMPO. 


Sono già parecchi anni, cioè dal 1869, che mi capitò 
tra le mani un libro popolare in Francia, L' Almanach 
de la vigne et du vin , par Charles Tondeur. In questo 
libro, in mezzo a molte nozioni importanti, ed a molti 
buoni consigli diretti ai cultori della vite , trovai pure 
alla pagina 156 la descrizione di uno strumento, chia¬ 
mato dall’autore Baroscope ou Pronostiqueur du temps , di 
cui si consiglia l’uso non solo ai viticoltori, ma agli a- 
gricoltori tutti , adducendo il grande vantaggio che il 
detto strumento è atto a procurare, che, consultandone 
le indicazioni si può con certezza prevedere ad intervallo 
di tempo di 24 o 36 ore , quali saranno le mutazioni 
atmosferische, con una precisione che supera quella che 
si può attribuire alle indicazioni del barometro comune 
a colonna di mercurio. Letta la descrizione dello stru¬ 
mento, e vista la figura che nel libro citato lo rappre¬ 
senta, mi nacque subito il sospetto che le promesse fos¬ 
sero esagerate per lo meno, e che, ammettendo anche la 
buona fede dell’inventore o di chi per lui, il merito ed 
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il valore dello strumento fossero appoggiati sopra pure 
illusioni. 

Tuttoché la costruzione del baroscopio fosse indicata nel 
libro da me citato come facile ed alla portata di chic¬ 
chessia che possa disporre di un tubo di vetro e di pochi 
ingredienti, siccome dirò in appresso, volendo tuttavia 
prima di portar giudizio pormi su d’ un terreno sicuro, 
rinunciai a seguire io stesso le prescrizioni all’uopo in¬ 
dicate , e per mezzo del signor Botteri, assistente alla 
mia scuola, e per opera di un suo conoscente ebbi ri¬ 
corso all’ Agence de la vigne, à Paris , rue des Bati- 
gnolles, 9, d’onde vennero 3 dei citati baroscopi debita¬ 
mente incassati, al prezzo di L. 4,50 ciascuno. Dei quali 
strumenti uno fu collocato in esperimento al Valentino, 
un secondo fu posto nel domicilio del prof. cav. V. Cauda, 
vice-direttore del laboratorio di chimica, il terzo il posi 
nel mio alloggio, per così poter seguire le fasi e le ap¬ 
parenze che lo strumento avrebbe mostrato, e verificare 
qual vero contenessero le asserzioni sovraccennate. Sono 
4 anni che durano le mie osservazioni, e posso con 
certezza asserire che il baroscopio non risponde punto 
alle sue promesse: e ad eguale risultamento condussero 
le osservazioni istituite sugli altri due baroscopii durante 
il medesimo lasso di tempo. E che la cosa dovesse pro¬ 
cedere così il dimostrerà quanto sto per dire. 

Ecco come si prepara il baroscopio. 

Si prende un tubo di vetro lungo 30 cent, con circon¬ 
ferenza di 8 cent, lo si chiude ad uno degli estremi, e 
si riempie ai 3[4 o 4[5 della sua capacità con un mi¬ 
scuglio di tre soluzioni, l’una di 2 parti di canfora nel¬ 
l’alcool a 90°, la seconda di una parte di azotato di po¬ 
tassa nell’ acqua, la terza di una parte di cloridrato di 
ammoniaca anche nell’acqua. Dopo ciò si chiude l’altro 
estremo del tubo con un buon turacciolo che si suggella, 
poi lo si fissa sopra una tavoletta, la quale serve di soste¬ 
gno, e che si pone all’aperto contro un muro in modo 
che vi si mantenga immobile. , 
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Nel 1873 e nel mese di novembre, il giornale politico 
VItalie che si pubblica a Roma, alla rubrica dei Faits 
divers , riferiva, come estratto dal giornale francese il 
Gaulois, la prescrizione seguente che qui trascrivo, se¬ 
guendo la quale ciascuno può molto facilmente prepa¬ 
rarsi il baroscopio. Prenez 50 centigr. de camphre , autant 
de sei de nitre et de sei ammoniac : faites fondre séparement 
ces trois substances dans de V eau-de-vie pure ( 1 ) en piagarti 
le flacon contenant la camphre dans de V eau chaude pour 
quii se dissolve rapidement. Ces trois Solutions sont en- 
suite me'lange'es dans un flacon long et étroit , comme les 
flacons d'eau de Cotogne ; on bouche et on cachete à la ciré, 
puis on le suspend en plein nord. E lo strumento è fatto, 
e disposto a funzionare a servizio dell’agricoltore. Giac¬ 
ché non vuoisi altro che osservare ciò che in esso av¬ 
venga per poter prenunziare i fenomeni atmosferici. E 
perchè la cosa sia alla portata di tutti, ecco quale istru¬ 
zione accompagna lo strumento, istruzione che io qui 
traduco come più breve dal giornale l’ Italie , e che più 
diffusa, ma identica in sostanza, si legge sugli strumenti 
venuti da Parigi. 

1° Se il liquido si mantiene chiaro e limpido, sarà 
bel tempo. 

2° Se esso si intorbida, sarà pioggia. 

3° Se si rappiglia in fondo, farà freddo. 

4° Se si formano nubi leggiere sospese nel liquido, 
è segno di futuro uragano (tempéte). 

5° Se le nubi sono più grosse e riunite, si avrà 
pioggia o neve. 

6° Se invece di masse più. o meno voluminose si mo¬ 
strano filamenti nella parte superiore del liquido, si avrà 
vento. 

7° Semplici nebulosità annunziano un tempo umido 
e variabile. 


(1) Non è dello a qual grado di ricchezza in alcool assoluto. 
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8° Se le nebulosità tendono ad elevarsi, è segno che 
il vento spira nelle regioni elevate dell’atmosfera. 

L’istruzione che accompagna lo strumento venuto da 
Parigi va più oltre ancora, e vi dice potersi anche da 
certe apparenze della soluzione, pronosticare i terremoti, 
conoscere la direzione dei venti, écc. 

Se a queste promesse corrispondessero i fatti, il baro¬ 
scopio dovrebbe collocarsi fra gli strumenti meteorologici 
i più preziosi, ed assai al disopra del barometro torri- 
celliano : e sarebbero giuste le parole con cui termina 
1’ articolo dell’ Italie : Voilà pour quiconque tient à con- 
sulter et prévoir les variations atniosphe'riques , et notam- 
ment pour les cultivateurs , qui y ont constamment'leplus 
grand inte'rét, un moyen bien simple et peu couteux de de¬ 
venir astronome à bon marché : e sarebbe pure sanzionato 
il titolo di Pronostiqueur du temps, che si accorderebbe 
col suo modo di funzionare, assai più che il nome di Ba¬ 
roscope, siccome diremo tra poco. 

Sono quattro anni che osservo lo strumento: per lungo 
tempo esso fu tenuto fuori all’ aperto, poi il posi nella 
mia camera da studio ;• si passò per mille rivolgimenti 
atmosferici, si ebbero pioggie, nevi, venti, ecc., nè mi 
fu mai dato verificare alcuno dei pronostici soprallegati. 
E così le mie previsioni vennero confermate. E ciò ba¬ 
sterebbe perchè, a mio parere, e spero a parere di tutti 
quelli che fecero osservazioni pari alle mie, si releghi il 
baroscopio tra le fisiche futilità. Povero quell’agricoltore 
che si fiderà ai pronostici di così fatto strumento. Ma 
poiché sarebbe singolare p/etensione il volere che altri 
mi creda sulla sola mia parola, poiché inoltre a questo 
strumento si volle dare grande pubblicità, e le asser¬ 
zioni dei suoi promotori sono dirette a chi facilmente 
accoglie le larghe promesse, perchè trovasi nel caso di 
chi più ne è bisognoso, ed appunto perciò troverà più 
che altri amaro il disinganno, così non sarà inutile il 
dichiarare quali siano le ragioni per le quali il baro¬ 
scopio deve prender luogo, come dicemmo, tra le futilità 
fisiche. 
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E primieramente il detto strumento non è nè baro¬ 
metro, nè baroscopio. Come mai le mutazioni che avven¬ 
gono nella pressione atmosferica potranno operare sulle 
materie contenute in quel tubo? La materia e la forma 
sua, e l’essere esso suggellato, tolgono ogni possibilità a 
che l’accrescimento o la diminuzione della pressione 
atmosferica si possa far sentire da quel liquido che vi è 
contenuto e dalle sostanze che esso tiene in soluzione. 
Ho, come dissi, tenuto l’apparecchio in discorso accanto 
ai vero barometro a mercurio ; le variazioni di pressione 
atmosferica oscillarono tra una minima di 72 cent, ed 
una massima di 75, nè mai ho osservato che vi fosse re¬ 
lazione tra le apparenze che il liquido presentava e la 
maggiore o minore pressione dell’ atmosfera. Pertanto, 
insensibile alle variazioni di pressione atmosferica, esso 
non potrà dirsi baroscopio, e tanto meno barometro, 
giacché esso non può misurare ciò che nonpuò neppure 
vagamente indicare. 

Chi per poco sia iniziato nei primi principii elementari 
della fìsica, facilmente si persuade che le variazioni che lo 
strumento può mostrare nell’aspetto del liquido che esso 
contiene, debbono attribuirsi ad altra cagione, e questa 
evidentemente risiede nelle mutazioni di temperatura. Ed 
invero se lo strumento trovasi a temperatura elevata abba¬ 
stanza perchè tutta la materia solida rimanga sciolta, il 
liquido si presenterà limpido : se allora si abbassa la tem¬ 
peratura, una parte delle materie solide si rappiglierà in 
cristalli, ed appariranno le nubi e i fiocchi che si accen¬ 
nano siccome indicatori di pioggia; e poiché il raffred¬ 
damento non invade ad un tratto tutta la massa liquida 
che è poco conduttrice del calore, così si potranno nei 
subiti abbassamenti di temperatura osservare i fiocchi ed 
i cristallini agitarsi in seno al liquido, e gli uni discen¬ 
dere (i periferici) e gli altri salire (i concentrici) se¬ 
guendo i moti che alle molecole liquide saranno impressi 
dalla mutazione parziale e perciò non uniforme della 
loro densità. E quando lo strumento abbia soggiaciuto 


a questo raffreddamento, e la massa liquida abbia acqui¬ 
stato una temperatura uniforme, allora il liquido sarà 
limpido, ed al fondo si avrà un sedimento, che potrà 
scomparire quando al freddo succeda il caldo, giacché 
allora sarà possibile che il liquido per accresciuta tem¬ 
peratura ritorni a poter sciogliere quel tanto di materie 
solide che si era deposto in fondo, adiuvando a questa 
soluzione le correnti che si imprimeranno alle molecole 
periferiche di ascesa, perchè dilatate, ed alle centrali di 
discesa, perchè ancora non partecipi dell’avvenuta ele¬ 
vazione di temperatura. Del che ebbi una prova tenendo 
lo strumento per più mesi nella mia camera da studio, 
dove in questo inverno ebbi una temperatura quasi co¬ 
stante di -f 12° a -f- 14°. Ebbene, nel tubo si osservava 
qualche cristallo in fondo, ed il liquido era limpido, e 
questo stato si mantenne costante finché in questi giorni 
riportai lo strumento aH’aria libera, dove per l’abbassa- 
mento di temperatura subitaneo a cui soggiacque, esso 
mostrò immediatamente la formazione di cristalli , ed i 
movimenti loro, e finalmente il loro sedimentarsi, in 
fondo del tubo. Finché durò la quasi costante tempera¬ 
tura della mia camera, nissuna mutazione avvene, tut¬ 
toché si siano avute svariate vicende atmosferiche di 
pioggia, vento, neve, sereno, nebbie, ecc. 

Se pertanto in alcune commozioni atmosferiche, si os¬ 
servano nello strumento tenuto all’aria libera i fatti di 
critsallizzazione, di movimenti dei cristalli, di limpidità 
turbata, ecc., ciò dipende da che, come sappiamo tutti, le 
meteore acquee ed aeree raramente si disgiungono da 
mutazioni di temperatura. Ma non v’ha alcuno che ignori 
che tra questi mutamenti e la natura delle meteore me¬ 
desime non v’ha relazione costante, sicché possono i venti 
essere caldi come i siroccali, o freddi come i boreali; che 
possiamo aver pioggie precedute od accompagnate da 
temperature elevate o da basse temperature; onde i fe¬ 
nomeni che si osservano nello strumento potranno essere 
identici per meteore diverse, e diversi per meteore di 
indole svariata. 
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Ma adunque il baroscopio potrà almeno servire a modo 
di termometro? E anche a questo scopo un tale strumento 
sarà inetto, e ciò perchè lo stato suo, la sua fisica con¬ 
dizione non è costante; sarà, in una parola, un pessimo 
termoscopio. Invero, supponiamo che esso abbia sentito 
un raffreddamento bastevole per far cristallizzare la 
massima parte delle sostanze che vi stanno in soluzione , 
e che sopraggiunta una elevazione di temperatura : questa 
non si renderà immediatamente manifesta nel lo strumento, 
ma solo dopo un certo tempo, bastevole per far sì che i 
cristalli si ridisciolgano e mostrino una sensibile dimi¬ 
nuzione di volume. E ad ogni modo, le apparenze che si 
osserveranno non potranno mai indicare di quanto la 
temperatura siasi accresciuta, e lungo intervallo di tempo 
passerà dal cominciamento della ridissoluzione dei cri¬ 
stalli fino al suo cessare, che sarà il momento in cui il 
liquido si sarà saturato a quel segno che è in accordo 
colla temperatura che esso ha concepito. E questa len¬ 
tezza di indicazioni si osserverà pure nel caso inverso, 
in cui si passi da una temperatura alta ad una bassa : 
ed in ogni caso nessuno mai sarà che possa apprezzare 
l’importanza dei fenomeni osservati per dedurre di quanto 
la temperatura si sia scemata od accresciuta, mancando 
qui un’unità di misura a cui riferire l’intensità di ogni 
cangiamento di temperatura, alfine di esprimerla con un 
numero ; il che, come ognuno sa, è il pregio dei termo¬ 
metri a mercurio, ad alcool, ad aria, metallici, dei 
quali così utile e frequente è l’uso presso i fisici, i me¬ 
teorologi, ecc. 

A confermare sempre più l’opinione emessa più sopra, 
che questo strumento è una mera futilità, qui giova 
ancora rilevare alcuni particolari intorno a quanto ne 
dicono i suoi promotori. 

Nell’articolo che vi è dedicato ne\Y Almanach de la vigne , 
si fa menzione di un Malacredi (probabilmente italiano) 
che ne fu l’inventore, ma di cui non si conosce che il 
nome: poi di un inglese ammiraglio Fitz-Roy che ap- 
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pilcò la scoperta a preservare i marinai dai danni delle 
tempeste. Mi fermo su quest’ultimo incidente per osservare 
una contraddizione. Nell’ Almanach de la vigne e nell’ar¬ 
ticolo del Goulois si raccomanda che lo strumento si fissi 
immobile contro un muro: ed è naturale che le spontanee 
apparenze che debbono mostrarsi nel liquido per le mu¬ 
tazioni atmosferiche, se voglionsi sincere, non debbono 
essere turbate da scosse ed agitazioni, le quali vengono 
a complicare le supposte indicazioni perturbando il cri¬ 
stallizzare delle materie che vi sono sciolte. Ciò essendo, 
era il Fitz-Roy in errore quando credette affidarsi alle 
apparenze del baroscopio, collocato in un bastimento, il 
quale sia che viaggi, sia che rimanga ancorato in un 
porto, è in continuo moto più o meno sentito, per l’agi¬ 
tazione dei flutti marini. Che se le agitazioni e le scosse 
non turbavano le indicazioni dello strumento nelle mani 
dell’ammiraglio, perchè tra le mani del giardiniere e 
dell’agricoltore l’immobilità sarà necessaria affinchè lo 
strumento si consulti con buon frutto ? 

Nell’ Almanach de la vigne il baroscopio è chiamato 
ancora Baromètre chimique ; apparentemente perchè vi 
si trova mescolanza di sostanze diverse : acqua, alcool, 
nitro, sale ammoniaco e canfora. Sarebbe qui il caso di 
muovere una dimanda, per sapere qual principio scien¬ 
tifico diresse l’inventore nella scelta di questi materiali : 
ma la risposta si trova ne\V Almanach de la vigne, in 
questi termini : Sur quel principe s'est appuyé Malacredi 
pour la composition de son pronostiqueur? Nous l'ignorons. 
La denominazione di barometro chimico fa argomentare 
che le apparenze dello strumento debbano avvenire per 
azione chimica delle sostanze sciolte, l’una sull’altra. E 
qui, fatta astrazione del veicolo alcoolico e della canfora, 
si presentano i due sali, i quali possono (non asserisco 
che il facciano) parzialmente scomporsi per scambio 
parziale di componenti. Le esperienze di Berthollet, sul¬ 
l’azione reciproca dei sali neutri, fanno probabile, che 
mescolando il nitrato di potassa col cloniro di ammonio, 
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risultino nel miscoglio quattro sali, cioè cloruro di am¬ 
monio e cloruro di potassio, nitrato di potassa e nitrato 
di ammoniaca : scambio di componenti che può essere più 
o meno iunoltrato, o compiuto, secondo che varia riesce 
la temperatura. Si è per azioni di questa fatta che col 
raffreddamento il solfato di magnesia ed il cloruro di 
sodio si scompongono reciprocamente nelle saline, for¬ 
mandosi cloruro di magnesio e solfato di soda (Balard), 
e di cotesti fatti molti ne registra la chimica. Ma anche 
ammettendo che chimica sia l’azione dei corpi sciolti nel 
tubo e che per essa si possano spiegare le diverse appa¬ 
renze che si osservano nel liquido, sicché ora si mostrino 
ora si dileguino i cristalli, non perciò potrà meglio chia¬ 
marsi lo strumento un barometro : che già le reazioni 
reciproche dei sali non sono sotto l’influenza dei venti o 
dei terremoti, nè sentono l’azione delle venture piogge 
o nevi, ma sì, ( sono soggette alle diverse temperature e 
per esse si determinano, onde ancora per questo lato verrà 
ad avvalorarsi la nostra opinione, che se un titolo può 
ancora accordarsi al baroscopio o barometro chimico, 
quello sarà di un imperfettissimo ed insufficientissimo 
termoscopio. 

Dopo questa conclusione, taluno potrà dire che questa 
ormai lunga diceria poteva tralasciarsi, essendovi errori 
tanto manifesti, che il combatterli è opera oziosa, giacché 
la loro sola enunciazione li condanna. Al che tuttavia 
puossi rispondere che questo non è il caso di una così 
evidente assurdità che baleni anche agli occhi degli 
ignoranti di cose fisiche. E potrei addurre in appoggio 
il fatto che di questi sedicenti pronosticatori del tempo 
se ne vendettero qui in Torino, e forse ancora se ne ven¬ 
deranno; con qual benefizio degli agricoltori ciascuno 
di noi lo comprende. Le cognizioni di fisica sono ancora 
troppo poco diffuse per mezzo alla nostra società : anche 
tra le persone colte troviamo ancora chi confonde il ba¬ 
rometro col termometro ; chi chiama barometro il ramo 
di pino decorticato che si piega in su per tempo secco, 
e giù cade distendendosi per l’umidore atmosferico. E 
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tra i giardinieri ed agricoltori pratici non penso che più 
diffuse sieno le nozioni di fisica perchè molti sappiano 
discernere il vero dal falso in fatto di strumenti desti¬ 
nati ad osservazioni termometriche, barometriche, igro¬ 
metriche e simili, sicché essi sieno in grado di apprezzare 
la portata fisica di tali osservazioni. Si presenta all’agri¬ 
coltore uno strumento che costa poco, massimamente se 
egli se lo fa con pochi ingredienti ed un tubo di vetro 
od un fiasco da acqua di Colonia, ed una voce che ei 
crede autorevole gli dice : con questo piccolo arnese tu 
potrai indovinare con certezza che tempo farà fra 24 o 
36 ore, e ti regolerai dalle varie sue apparenze per la 
semina, per le arature, ecc., e non la sbaglierai, e tro¬ 
verai sempre il tempo opportuno alle tue intraprese: è 
certo che egli sarà grandemente tentato da così belle 
promesse, e ricorrerà allo strumento, e se a questo egli 
si fida cadrà in errori assai più spesso che se egli solo 
si attenesse a quanto gli consiglia 1’ osservazione sul- 
1 andamento delle stagioni, e sulla direzione dei venti che 
in luogi determinati apportano, il più sovente, o le piogge 
od il bel tempo. 

Nello stato presente della scienza non v’ha strumento 
che possa farci prevedere il futuro in fatto di meteore 
acquee od aeree, di terremoti e simili ; chi ha il coraggio 
di vantarsi di tali previsioni, od è illuso, od è ignorante, 
o peggio ancora, è un impostore che sfrutta a suo be¬ 
nefizio l’ignoranza altrui. Ed è questa la ragione per la 
quale mi sono indotto a gettar giù queste osservazioni. 
Sono persuaso che è la pessima tra le cattive opere 
quella di ingannare altrui ed indurre nel popolo false 
persuasioni ed idee erronee, sia nelle discipline morali, 
sia nelle fisiche e naturali ; delle quali idee e persuasioni 
non conformi al vero le conseguenze pratiche non possono 
essere che perniciose. E termino colla sentenza dell’Al- 
fieri, che parmi calzi al caso: 

Meglio ignoranza onestamente intera, 

Che del mezzo saper gli infami abusi. 



















